
Le dimissioni 
di Potetti 

ROMA . 

Avrà 77 anni il 19 aprile Fu nominato da Paolo VI 
Il Papa lo aveva pregato Conserverà l'incarico 
di restare ancora nel 1989 onorifico di Arciprete, 
dopo il raggiunto limite d'età di S. Maria Maggiore 

L'addio del vicario di tre Pontefici 
Dal convegno sui mali di Roma 
alla preparazione del Sinodo 
Il nuovo Pro-vicario per la diocesi di Roma è da ieri 
mons. Camillo Ruini, un romagnolo di 60 anni, che 
succede al piemontese card. Ugo Poletti, che ne ha 
77 e da 19 ricopriva l'ambito incarico. Lo ha deciso 
ieri il Papa sempre più preoccupato per la crisi di 
una Chiesa che non riesce a ridefinire un suo ruolo 
in una città profondamente cambiata e travagliata 
da un degrado morate, civile e religioso allarmante. 

ALCKSTK SANTINI 

Convegno «febbraio 1974 sui 
mali di Roma» che costituì, 
anzi, un grande merito del 
card. Poletti, perchè fu la pri
ma e grande occasione di 
confronto tra la Chiesa e le 
realtà socio-politiche della cit
tà, anche se lo slancio delle 
sue conclusioni fu frenalo per 
l'allarme che quell'evento su
scitò nella OC romana e nei 
gruppi economico-finanziari 

cittadini che, si sentirono mi
nacciati. Nel presentare, alcu
ni giorni fa, il Smodo romano, 
il card. Poletti si riallacciò a 
quell'esperienza come per 
riannodare i fili di una ricerca, 
di un metodo di analisi perca-
pire le ragioni della crisi in cui 
versa la diocesi sotto il profilo 
religioso e nei suoi rapporti 
con gli enormi problemi di 
una cittì sempre più degrada

l a OTTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo II ha nominato ie
ri come suo nuovo Pro-vicario 
per la diocesi di Roma mons. 
Camillo Ruini, che dal 28 giu
gno 1986 svolgeva l'importan
te incarico di Segretario della 
Conferenza episcopale italia
na e. nell'ottobre 1990. è stato 
nominato a far parte del Con
siglio della Segretena genera
le del Sinodo mondiale dei ve
scovi. Esce, cosi, di scena il 
card. Ugo Potetti che. per 19 
anni è stato vicario di tre Pon
tefici. Era stato, infatti, chia
mato a tale ufficio da Paolo VI 
che, nel 1973, io aveva elevato 
pur» alla porpora cardinali-
ila. Dal primolugllo 1985, il 
card. Poletti ricopre anche la 
carica di presidente della 
Conferenza episcopale, ormai 
•caduta per statuto che preve
de la durata di cinque anni, 
che lascerà, perciò, nel prossi
mo futuro essendo di nomina 
pontificia. Il card. Poletti, che 

compira 77 anni il 19 aprile 
(si era già dimesso al compi
mento di 75 anni come vuole 
il Codice di diritto canonico 
ma il Papa lo aveva pregato di 
restare). conserverà l'Incarico 
onorifico di Arciprete della 
Patriarcale Basilica di S. Maria 
Maggiore. Il suo successore, 
mons. Ruini, che al prossimo 
Concistoro sarà fatto cardina
le e diventerà vicario, compirà 
il 19 febbraio 60 anni, essen
do nato a Sassuolo, in provin
cia di Modena, nel 1931. 

Nel discorso di congedo, 
Giovanni Paolo II ha ricordato 
la «lunga e vasta esperienza 
accumulata nel servizio alla 
Chiesa di Roma* e l'Impegno 
profuso da Poletti nel prepa
rare il nuovo Sinodo diocesa
no per ripensare il modo di 
essere Chiesa nella capitale 
alle luce delle sue trasforma
zioni e dei suoi problemi so
ciali, politici e religiosi. Il Papa 
ha completamente Ignorato il 

Monsignor Ruini 
Un «fedelissimo» 
di Karol Wojtyla 

• i Monsignor Camillo Rui
ni, il successore del cardinal 
Potetti, è stato definito dal Pa
pa «persona particolarmente 
preparata per assumere que
sto importante e delicato in
carico». Chi * questo porpo
rato cui il Papa ha affidato 
cloche «ha di più suo e di più 
caro», cioè la «Roma aposto
lica»? È nato a Sassuolo, in 
provincia di Modena e tra un 
mese compirà sessanta anni. 
Nel '54 ricevette a Roma gli 
ordini di sacerdote e nella 
capitale completò gli studi di 

Filosofia e Teologia all'Uni
versità Gregoriana. Alle sue 
spalle ha una buona espe
rienza accademica: inse
gnante e poi preside dello 
studio teologico di Modena e 
Reggio dal 1968 al'77, e stato 
anche decente di teologia al
l'ateneo ecclesiastico di Bo
logna. 

Dopo aver Insegnato teo
logia dogmatica per 18 anni 
e stato vescovo ausiliare per 
la diocesi di Reggio Emilia. In 
questa veste cominciò a fre
quentare gli ambienti della 

Cei come membro della 
commissione scuola e del 
comitato preparatorio del 
convegno ecclesiale di Lore
to. Considerato un fedelissi
mo di Papa Woityla il 28 giu
gno '86 fu eletto dal Papa, su 
proposta delia presidenza 
Cei, segretario generale del
l'episcopato al posto di mon
signor Egidio Caporello. pro
mosso vescovo di Mantova. 
Nei 5 anni di permanenza al
la segreteria generale della 
Cei si e fatto notare per fer
mezza ed efficienza. In occa

sione della sua nomina a se
gretario generale dichiarò al 
quotidiano «Avvenire»: 'L'uf
ficio a cui sono chiamato esi
ge di essere svolto in atteg
giamento di totale docilità al
le indicazioni del Santo Pa
dre, il cui ministero come egli 
ha detto e unito da un vinco
lo particolare con quello de
gli altri vescovi italiani». 
Monsignor Ruini è stato pure 
eletto nell'ottobre del '90 nel 
Consiglio della segreteria ge
nerale che rappresenta l'epi
scopato di lutto il mondo. 

DD.V. 

Gli scontri con la De, la polemica con la giunta di sinistra 

«Poletti Giuda! » 
Spray nero sui muri del Laterano 
Da vicario odiato dalla destra a «voce del padrone», 
nel senso di Wojtyla. La lunga permanenza, in Late
rano, di Ugo Poletti. Appoggi e scontri con la De, dal 
convegno sui «mali di Roma» all'epoca di Giubilo, 
con le accuse di «ripugnanza» al partito dello scudo-
crociato. Ma adesso alla Chiesa della capitale man
cano soldi e preti. E il Sinodo diocesano, annuncia-
todall'86, langue ancora tra studi e seminari. 

STIPANO DI MICHILB 

• i «Poletti Giuda!»: l'ingiuria 
apparve una mattina, scritta 
con lo spray nero, sui muri del 
palazzo del Laterano. Era l'Ini
zio degli anni '70. e il nuovo 
cardinal vicario stava organiz
zando il famoso convegno sui 
•mail di Roma» che - certo al 
di li delle sue intenzioni di 
cauto prelato filo-democristia
no - si trasformò in un atto 
d'accusa contro la classe diri-

Snte dello scudocrociato che 
o a quel momento aveva go

vernato la capitale. Quella de 
che si presentava con le facce 
dei Darida e dei Petrucci. spa
ventati accoliti di un ceto poli-
Dco-amministrativo al tramon
to. E Ugo Poletti, da poco car
dinale e vicario, era sotto il tiro 
della destra ecclesiale e politi
ca: una destra tanto retriva ed 
ottusa da scambiare il nuovo 
inquilino del Laterano per un 

pericoloso progressista. Ma chi 
è stato in realtà l'uomo che og
gi, dopo diciotto anni, lascia il 
palazzo rosso di San Giovanni? 
Un' «attività scritta ormai a ca
ratteri d'oro nella storia della 
città», la sua, chiosava con 
l'impeto dei momenti di ne
cessità il Popolo nel '73, al mo
mento dell'elevazione alla 
porpora. Eppure, gli scontri ira 
il prelato e lo scudocrociato 
sono stati frequenti, fino a 

3uelli, clamorosi, con l'ex sin-
aco Giubilo, passando diret

tamente per Andreotti. E con il 
trascorrere degli anni il «cardi
nal Tentenna» è diventato, co
me affermano in Vicariato, la 
•voce del Padrone», inteso co
me Woityla: disponibile ma 
spigoloso, pugno di ferro in un 
guanto di velluto. E forse, ogni 
tanto, gli e tornata alla memo
ria l'idea, accarezzata nel '78, 

di salire al soglio di Pietro al 
posto dell'ex arcivescovo di 
Cracovia. 

Cos'era la Chiesa romana, al 
momento della sua nomina? 
Lui, come II Conte Zio, ha sem
pre adottato la pratica del •so
pire, troncare»: 1 panni sporchi 
non devono uscire dalle sacre
stie. Raccontò questa Roma -
le sue collusioni tra fede ed af
fari -, proprio al convegno sui 
•mali di Roma», nel (ebbraio ; 
del 74. un altro vescovo della 
capitale, Clemente Riva. «Esi
stono interferenze e legami In
debiti fra personaggi e istitu
zioni religiose con conseguenti 
protezionismi interessati da 
cui risulta che realtà politiche 
ed istituzioni religiose garanti
scono reciprocamente il per
manere di una situazione chiu
sa e formano un potere econo
mico ed elettorale notevole, 
capace di sostenersi e di con
dizionarsi reciprocamente», 
svelò Riva. I «culi di pietra» del
la De romana sussultarono ru-
•morosamente. Faceva la fac
cia tosta il primocittadino, de
lio Darida: «Il fatto che ciò sia 
accaduto mentre io sono sin
daco può apparire per me mo
tivo di imbarazzo. Non è vero». 
Ed intatti i de non erano più di 
Unto impressionati dall'indice 
puntanto contro di loro da 
qualche monsignore un po' in
quieto. Ci volevano le elezioni 

del 75 per metterli alla porta 
del Campidoglio. E Poletti cosa 
fa? Lui vorrebbe emendare la 
De, ma non gli è mai passato 
per la testa di lasciarla disoc
cupata. Cosi, poco prima del 
voto, si landa in accorati ap
pelli: «Fra qualche mese, forse 
per nostra responsabilità - af
ferma -, la città di Roma po
trebbe essere Irresponsabil
mente consegnata ad una am
ministrazione marxista, con 
tutte le conseguenze che ne 
derivano». «La guerra è comin
ciata», commentò un sacerdo
te presente all'allocuzione del 
prelato. Ma allora fu persa: 
troppo impresentabili quei de
mocristiani dalle facce mor
mora, dalle cravatte sgargianti 
e dal ghigno satollo. Si apre 
cosi l'epoca delle giunte di si
nistra, e il cardinal vicario co
mincia a praticare la politica 
del bastone e della carota: un 
riconoscimento, due lamente
le. E intanto buttava qualche 
occhiata alla De, sperando che 
prima o poi qualcosa di de
cente gli si parasse davanti agli 
occhi. Alla fine si accontentò 
di Nicola Signorello, sperando 
che Dio, vedendo, provvedes
se anche. 

•Nell'esame del degrado di 
Roma sono evidenti le conse
guenze che amministrazioni 
comunali non cristiane hanno 

la. Lo stesso Pontefice parlò, 
più di un anno fa. di «angoli 
da Terzo Mondo» e, qualche 
settimana fa, ha di nuovo ri
chiamato l'attenzione sul ade-
grado crescente» di Roma, no
nostante che sia il centro della 
cattolicità mondiale, la città 
che racchiude incomparabili 
tesori d'arte e sia crocevia del
le culture del mondo. 

Il nuovo Pro-vicario, quindi, 
dovrà affrontare gli enormi 
problemi di una città definita 
dal suo predecessore, nella 
conferenza stampa del 10 
gennaio scorso, «distratta, pi
gra, assorbita nei suoi interes
si materiali, portata al privati
smo, all'individualismo, all'in
differenza circa 1 valori della 
sua fede e religione» e inqui
nata da un potere politico per 
molti versi «mafioso». Una cit
tà cresciuta, soprattutto negli 
ultimi venti anni, dal punto di 
vista economico e della ric

chezza media delle famiglie, 
ma sempre più povera di valo
ri e, in particolare, di quelli cri
stiani. Una città dove si cele
brano battesimi, matrimoni 
sontuosi nelle chiese addob
bate e decorate per l'occasio
ne dietro forti somme e tutto 
questo con il pieno consenso 
dei parroci. Contemporanea
mente, altri parroci sono im
pegnati a fronteggiare le nuo
ve povertà ed emarginazioni, 
che sono una sfida alla testi
monianza del messaggio 
evangelico. Le iniziative della 

' Caritas, a favore degli immi
grati o dei malati di Aids, co
me quelle della Comunità di 
S. Egidio, a favore dei barboni 
e degli emarginati sono meri
torie ed Indicano un nuovo 
modo di testimoniare-il Van
gelo, ma sulle 300 parrocchie 
e rispetto alta grande presen-

' za ecclesiastica a Roma una 
tale testimonianza risulta mi
noritaria ed i sacerdoti ed i lai-

Accanto 
il cardinal 
Ugo Poletti 
insieme 
al sindaco 
Franco 
Carraro. 
A sinistra, 
monsignor 
Camillo Ruini, 
nuovo 
'Pro-vicario 
di Roma. 
Sotto 
un'altra 
immagine 
del cardinal 
Potetti 

ci che si sentono cosi impe
gnati sono, spesso, visti con 
un certo sospetto. 

Il Papa, nel rivolgersi ieri al 
suo nuovo Pro-vicario, si è 
detto certo che «si accingerà 
al nuovo lavoro con l'impe
gno e la generosità che ne 
hanno sostenuto l'azione in 
ogni suo precedente incari
co». In effetti, mons. Ruini ha 
dimostrato di aver svolto, con 
polso fermo, il lavoro di Segre
tario generale della Cei. Fu 
scelto per ufficio cosi delicato 
perchè, oltre ad aver insegna
to teologia dogmatica allo 
Studio Teologico Accademi
co Bolognese, aveva avuto 
esperienza come assistente 
dei Laureati cattolici e come 
vescovo di Reggio Emilia dal 
1983 al 1986, rivelando una 
capacità di rapporti umani e 
qualità organizzative. Ma ora 
sarà messo alla prova nel diri
gere la più complessa e più 
chiacchierata diocesi d'Italia. 

portato nella città», sbottò nel 
febbraio dell'85, a poche setti
mane dal voto. «Un allinea
mento al partito di chiara ispi
razione cristiana è l'unica no
stra speranza», aggiunse. In
somma, croce e scudocrocia
to. E cosi il Biancofiore tornò 
ad issare le sue bandiere sul 
Campidoglio. Il risultato, pur
troppo, non fu granché. Se Dio 
non provvide con Signorello, 
ancora più distratto si mostrò 
con il suo successore. Cosi, 
con Pietro Giubilo, il cardinal 
vicario dovette, nello stesso 
tempo, far mostra di pazienza 
e rimboccarsi le maniche. Una 
rissa quotidiana: l'ex sindaco 
•convocava» le organizzazioni 
cattoliche7 Giù una bacchetta
ta. Gli assessori de deliberano 
per conio loro? Mirano «soltan
to al controllo dei voti e degli 
appalti», scrive YOsservatore 

Romano. Fino a parlare dì «ri
pugnanza» all'idea di doverli 
volare. Finché, dai fanti, Sua 
Eminenza calpesta qualche 
callo anche al santo, Giulio 
Andreotti. Il quale, senza tanti 
giri di parole, lo invita a lasciar 
perdere i suoi uomini e ad oc
cuparsi delle anime, cioè del 
•generale allontanamento del
la cittadinanza romana dallo 
spirito religioso». Come a dire: 
eminenza, pensi al suo mestie
re, che non va tanto bene, e 
non si occupi d'altro. 

E la Chiesa, nella capitale? 
•Mancano soldi e preti», an
nunciò sconfortato qualche 
tempo fa Poletti. che si è impe
gnato, soprattutto, a far edifi
care nuovi edifici di cullo, pur 
nella carenza di possibili titola
ri: 75 nuove parrocchie costrui
te ed magurate durante la sua 
permanenza. E il Sinodo dio

cesano, annunciato dall'86. 
langue un po' faticosamente, 
arranca tra studi, riunioni e se
minari. «Me lo dovrò godere 
dal Paradiso», disse perdendo 
la pazienza, qualche tempo fa, 
un vecchio sacerdote. 

E adesso Poletti lascia. Non 
è stato un penodo facile, il suo. 
Né molte sue scelte sono state 
felici. De ondivago, un (finto) 
incendiario con vocazione di 
pompiere. Ora, che si accinge 
al meritato riposo, Giovanni 
Paolo il lo ha creato arciprete 
della basilica di Santa Maria 
Maggiore, confidando che 
•grazie al suo zelo, la devozio
ne mariana, alimentata nel
l'antico e illustre tempio, cono
scerà nuovi e confortanti incre
menti». E certamente, con il 
dovuto rispetto, la celeste figu
ra gli darà meno grattacapi di 
Vittorio Sbardella. 

L'Alta moda 
è senza sede 
La sfilata 
si farà il 21? 

L'alta moda non sfilerà nelle sale della Galleria d'arte 
moderna. A tre giorni dall'inizio della kermesse dedica
ta agli stilisti italiani, in programma dal 21 al 24 gennaio, 
il ministro dei Beni culturali, Facchiano, non ha conces
so le sale del museo di Valle Giulia alla Camera nazio
nale della moda. Il rifiuto sarebbe motivato da vizi pro
cedurali. A tre giorni dalla sfilata, quando era oramai 
tutto pronto, la Camera delia moda si vede costretta a 
cercare un'alternativa. 

Girava armato 
vicino alla villa 
di Bulgari 
Arrestato 

Armato di un fucile a can
ne mozze e di un paio di 
cesoie, gironzolava, con 
una Al 12 a fari spenti in
tomo alla villa di Bulgari, a 
Frascati. Vittorio Maiola, 
22 anni, calabrese, già no; 
to alla giustizia, è stato ar

restato la scorsa notte dalla squadra mobile romana: 
Secondo la polizia Maiolo aveva intenzione di compie
re un furto, ma non si esclude neppure un tentativo di 
sequestro di persona. Nella villa c'erano solo i domesti» 

Codacons 
In tribunale 
la candid-camera 
sui vigili 

Finisce in tribunale la can
did camera sui vigili realiz
zata dal Codacons, Coor
dinamento associazioni 
difesa ambiente e diritti 
degli utenti e consumato
ri. Accusato di oltraggio al 
pubblico ufficiale, il Coda

cons, stamattina alle 9, comparirà dinanzi al pretore Di 
Jasi. Nel corso dell'udienze saranno esaminate le ripre
se che mostrano vigili poco inclini a multare guidatori 
senza cinture di sicurezza e automobilisti indisciplinati. 
I difensori dell'associazione hanno chiesto di ascoltare 
come testimoni Franco Carraro, sindaco di Roma, il vi
cecomandante dei vigili urbani, Antonio Cedema, Er
mete Realacci, presidente della Lega ambiente, Franco 
Rivara, presidente dell'Associazione italiana consuma
tori, e Giuseppe Lo Mastro, fondatore dell'Associazione 
pedoni. 

Cerveteri 
Il Prì denuncia 
«cemento 
selvaggio» 

Duecentomila metri cubi 
di cemento minacciano 
Cerveteri. Antonio Molina-
ro, capogruppo repubbli
cano alla Regione Lazio, 
ha presentato un'interro-

i^^^^mm^^^^^mmm gazione all'Assessore al
l'urbanistica chiedendo se 

il piano viabilità e servizi del Comune di Cerveteri preve
de effettivamente un aumento di circa 200.000 metri cu
bi rispetto alle previsioni di piano regolatore. In caso di 
difformità Molinaio chiede il ripristino delle decisioni di 
piano regolatore. 

Centrale latte 
Sugli abusi 
il consiglio 
chiede le prove 

Il consiglio di amministra
zione della Centrale del 
Latte di Roma si riunirà lu
nedi prossimo, 21 gen
naio, per verificale le pre
sunte irregolarità nella di-

^ ^ . . . . ^ ^ ^ . K a stnbuzione del latte, de
nunciate nei giorni scorsi 

dal gruppo Pei della Regione Lazio e dal consigliere del
l'azienda Rosati. Durante la riunione, il consiglio di am
ministrazione chiederà a Rosati le prove di quanto de
nunciato nel corso di una conferenza stampa. 

La gente 
snobba il film 
sul Golfo 
«Un'americanata» 

Gabriele Mori 
«La sanità? 
Funzionerebbe 
solo che...» 

AVVISO Al LETTORI 
Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 

a non pubblicare 
le abituali pagine 
di «Anteprima». 

la programmazione 
cinematografica, il servizio 

sulla «Città proibita». 

•Noi veniamo dal Golfo, 
abbiamo fatto i sei mesi, 
povera gente quelli che 
stanno li adesso, povera 
gente». Il film Navy Seals, 
Pagati per morire, è appe-

. ^ B ^ ^ , . . . ^ ^ ^ na finito, la sala non è pie
na la sera del 16 gennaio, 

né lo è stata prima, ci sono soprattutto militari, carabi
nieri e poliziotti. Tra questi qualche marinaio appena di 
ritomo dalla VI flotta. La gente non ha voglia di venire a 
vedere questo film cosi •attuale» per il tema, la guerra 
nel Golfo, ma cosi distante dalla realtà dei fatti, tant'è ir
reale ed edulcorato il finale (e non solo). Ma proprio 
perché irreale mette angoscia. «È solo un'americanata - , 
dice un altro giovane militare - e speriamo che rimanga 
un film. Se l'America entra in un conflitto del genere è la , 
catastrofe». La pellicola è finita, la sala si svuota. Dopo ' 
qualche minuto l'America attaccherà Baghdad, e si 
svuoterà anche la speranza. 

•Le unità sanitarie locali 
non sono responsabili del
la situazione di degrado 
nella quale versa la sanità 
romana: la responsabilità 
è invece della vigente nor-, 

^ ^ K I M , , ^ ^ ^ mativa che non consente 
di attribuire ad un'unica fi

gura istituzionale la gestione della sanità cittadina». 
Questa la posizione espressa da Gabriele Mori, assesso
re alla sanità e al coordinamento della Usi. durante il 
convegno «Sanità nell'area metropolitana», organizzato 
dal Campidoglio. Per suffragare tale affermazioni. Mori 
ha presentato un dossier sullo stato di degrado delle 
strutture sanitarie romane. «Non é vero che nella nostra 
città manchino le strutture sanitarie o i posti letto • ha 
aggiunto Mori • cosi come non è vero che le strutture 
pubbliche soffiano di carenza del personale. Il vero 
problema sta nella squilibrata ripartizione di queste 
strutture. Roma ha ancora circoscrizioni completamen
te prive di ospedali accanto ad altre che ne annoverano 
quattro o cinque e usi con 2479 dipendenti, come la 
Rml. accanto ad altre che ne hanno solo 213, come la 
Rm9». 

TBHIM TRILLÒ-

26! 'Unità 
Venerdì 
18 gennaio 1991 
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